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ANTONIO FLORIDIA

II Storia e critica dell’opinione pub-
blica (1962) è oramai riconosciu-
to come un classico del pensiero 
politico contemporaneo: il con-
cetto di «sfera pubblica» che in 
quel  testo  venne  elaborato  da  
Jürgen Habermas è entrato an-
che nel lessico politico, seppure 
non  sempre  con  un’adeguata  
consapevolezza delle sue implica-
zioni.  Questa  nozione di  sfera  
pubblica è stata spesso criticata 
sulla base di considerazioni stori-
che o empiriche; ma in tal modo, 
si è spesso mancato di coglierne 
pienamente il senso: si tratta, in-
nanzi tutto, di un paradigma criti-
co-normativo e ricostruttivo.
«SFERA PUBBLICA» designa l’insie-
me delle interazioni discorsive 
che si costruiscono e si intreccia-
no nella società civile, e nelle rela-
zioni tra questa e il sistema politi-
co: nella sfera pubblica si produ-
ce, secondo Habermas, «potere 
comunicativo», ossia il potere del-
le idee e degli argomenti, delle 
credenze e delle opinioni,  che 
poi concorrono (insieme o con-
tro altri poteri) a determinare il 
corso delle  decisioni  politiche.  
Ed è per questo che la sfera pub-
blica si pone come un luogo con-

flittuale, tanto di legittimazione 
quanto, al contrario, di de-legitti-
mazione  e  contestazione  delle  
istituzioni politiche e sociali. 
HABERMAS HA LAVORATO a più ri-
prese su questo tema, e continua 
a farlo: i saggi contenuti in un vo-
lume da poco pubblicato (Nuovo 
mutamento della sfera pubblica e po-
litica deliberativa, Raffaello Corti-
na, con un’ampia introduzione 
di Marina Calloni, pp. 160, euro 
14) rappresentano un’ulteriore 
tappa della sua riflessione.  Si  
tratta di tre testi di diversa origi-
ne:  il  primo  è  un  saggio  del  
2021, apparso sulla rivista Levia-

than («Un nuovo mutamento di 
struttura della sfera pubblica»). 
Gli  altri  due  sono  interventi  
esplicitamente dedicati al tema 
della democrazia deliberativa: un 
testo apparso in un volume colletti-
vo del 2022 (a lui dedicato: Haber-
mas and the Crisis of Democracy, a c. 
di E. Prattico, Routledge) e l’inter-
vista che è stata pubblicata nel 
2018 nell’Oxford Handbook of Deli-
berative Democracy.
NEL PRIMO SAGGIO, il filosofo e so-
ciologo riprende in modo sinteti-
co ed efficace i fondamenti della 
sua teoria democratica; e da qui 
parte per riconsiderare la nozio-
ne di sfera pubblica alla luce del-
la nuova comunicazione digitale 
e dei suoi effetti. Come nota Mari-
na Calloni, «il punto fondamenta-
le» è quello della «progressiva e 
ambivalente carenza di interme-
diazione ‘qualitativa’ nella frui-
zione culturale e politica»: ten-
denze che privano «la comunica-
zione pubblica di uno spazio col-
lettivo di dialogo, intermediazio-
ne e verifica, essenziali per la for-
mazione della volontà politica, 
per la deliberazione democratica 
e per i nostri stessi processi di ap-
prendimento».  Tendenze  che  
producono,  insieme,  fenomeni  
di dissoluzione e di frammenta-

zione della sfera pubblica, rima-
nendo  tuttavia  sempre  aperta  
una radicale antinomia tra la «co-
lonizzazione» passiva del senso 
comune e il potenziale di emanci-
pazione insito nella razionalità 
comunicativa.

Gli  altri  due  testi  collegano 
strettamente sfera pubblica e de-
mocrazia  deliberativa.  Haber-
mas viene solitamente considera-
to il «padre» di questa concezione 
della democrazia, ma in effetti 
egli giunse (come per altre vie Ra-
wls) ad incontrare e usare questo 
termine solo nei primi anni Novan-
ta, con Fatti e norme, laddove le pri-
me elaborazioni teoriche di que-
sto  modello  nascono,  da  varie  
fonti, nel corso del decennio pre-
cedente. Un campo teorico ora-
mai molto vasto e differenziato 
(come testimonia il sopra citato 
Oxford Handbook), ma che ha cer-
tamente trovato in Habermas la 
più solida fondazione teorica. 
NELL’INTERVISTA,  in particolare, 
Habermas ricostruisce il suo ruo-
lo in questa vicenda teorica, libe-
rando il terreno anche da alcuni 
ricorrenti equivoci (ad esempio, 
quello sulla controversa nozio-
ne di «situazione linguistica idea-
le»), ma soprattutto definendo la 
democrazia  deliberativa  come  
un  modello  critico-normativo  
che, con i suoi esigenti parame-
tri critici (in primo luogo, liber-
tà, inclusività ed uguaglianza), 
guarda alla qualità complessiva 
di una democrazia. Un modello 
che permette di cogliere le vere 
radici della crisi delle «democra-
zie capitalistiche» (come esatta-
mente le definisce Habermas): 
non certo un deficit di gover-
nabilità o di decisione, ma al 
contrario un deficit di legitti-
mazione  e  riconoscimento,  
l’assenza di quella partecipa-
zione democratica ad una deli-
berazione pubblica che soltan-
to può far sentire i cittadini co-
me attori di una vicenda collet-
tiva. Un approccio da cui emer-
ge, tra l’altro, quanto sia ridut-
tivo, come accade di frequen-
te, identificare la democrazia 
deliberativa con alcuni specifi-
ci modelli partecipativi (in par-
ticolare le varie forme di  mi-
ni-publics  fondate sull’estrazio-
ne a sorte di un campione di cit-
tadini), modelli che si prestano 
ad un uso politico ambiguo e 
strumentale (vedasi Macron).

Un modello, dunque, che nul-
la concede alle suggestioni della 
democrazia diretta o che possa 
essere pensato come un surroga-
to della democrazia rappresenta-
tiva: al contrario, una democra-
zia rappresentativa, che sia coe-
rente con le sue stesse premesse 
normative, è essa stessa definibi-
le come una «democrazia delibe-
rativa», in quanto fondata sul co-
stante alimento di un discorso 
pubblico (di una sfera pubblica, 
ricca e articolata) che produca al 
tempo stesso consenso e conflit-
to,  legittimazione  e  antagoni-
smo, dissonanze e accordi.

LAURA MARZI

II Bagai, il romanzo d’esordio 
di Samuele Cornalba edito da Ei-
naudi (pp. 184, euro 16,50) è la 
storia di Elia, un ragazzo che fre-
quenta l’ultimo anno di liceo in 
una cittadina di provincia lom-
barda: Pandino. Bagai in dialetto 
significa bambini, pivelli anche. 
Il libro inizia con la notizia della 
morte della madre del protago-
nista quando lui aveva sette an-
ni, a occuparsene da allora è suo 
padre Carlo che, nonostante gli 
sforzi, sinceri non riesce in nes-
sun modo a scalfire la corazza di 
Elia: «ogni cosa mi lascia indiffe-
rente. A volte… A volte sento 
che il mondo esiste piano e ma-
le e non è abbastanza».

In Bagai, che è un romanzo di 
formazione, il disgelo di Elia av-
viene  a  seguito  dell’incontro  
con una ragazza, Camilla, la qua-
le con pazienza e una certa dose 
di intraprendenza lo fa innamo-
rare, anche se Elia non lo am-
mette e non la risparmia da quel-
la che suo padre definisce una 
forma di malvagità: «la verità è 
che sei una persona cattiva e la 
colpa non è mia».
SI TRATTA di una delle tematiche 
più interessanti del romanzo, la 
domanda a cui non è possibile ri-
spondere: la personalità di Elia, 
la sua incapacità di provare em-
patia o anche solo simpatia per 
le persone che gli stanno vicino, 
dal padre all’amico Andrea, è 
una conseguenza della  morte  
prematura della madre o Elia sa-
rebbe stato così anche se Teresa 
non fosse deceduta in un inci-
dente stradale quando lui era 
un bambino? In un’epoca domi-
nata dalla letteratura del trau-
ma e dallo psicologismo, in cui 
anche i ragazzi e le ragazze delle 

scuole superiori fanno psicote-
rapia, spesso online, è interes-
sante chiedersi fino a che punto 
i  dolori  dell’infanzia  abbiano  
forgiato il modo di essere di una 
persona. Cornalba pone questo 
dubbio, forse anche suo malgra-
do, descrivendo un personaggio 
protagonista che di  sicuro ha 
sofferto molto ma che non solo 
dimostra di essere incapace a es-
sere felice, soprattutto non rie-
sce a volere bene. La trasforma-
zione attraverso l’incontro con 
una ragazza è una svolta nell’in-
trigo che rivela l’età dell’autore, 
classe 2000, e la fede nell’idea 
che l’amore romantico può sal-
vare la vita.
LE QUESTIONI POLITICHE che stan-
no a cuore alle nuove generazio-
ni, in particolare quella climati-
ca, fanno qui da sfondo: Andrea, 
l’amico balbuziente del protago-
nista, sembra molto preso da ta-
li problematiche, ma poi questa 
sua foga viene ricondotta al desi-
derio di vincere le elezioni co-
me rappresentante di istituto, 
quindi di essere al centro dell’at-
tenzione.

Interessante anche il tentati-
vo di raccontare un momento di 
vita fondamentale che ha ispira-
to tantissime narrazioni: l’anno 
della maturità. L’autore lo de-
scrive così: «tra pochi mesi fini-
rà tutto. Però non riesco a imma-
ginarci oltre. Oltre Pandino, Cre-
ma, Milano». Si tratta in effetti 
di un passaggio cruciale che se-
gna la fine dell’adolescenza e l’i-
nizio della giovinezza, in Bagai 
si tratta di una transizione mol-
to sofferta, perché lo scrittore la 
descrive a partire dallo smarri-
mento che di solito sopraggiun-
ge dopo la lunga estate della fi-
ne del liceo. Al di là della trama, 
però, in questo esordio colpisce 
un talento narrativo schietto che 
si manifesta nella costruzione di 
una storia in cui ci si immerge su-
bito,  nell’invenzione di  perso-
naggi solidi e credibili e nella ca-
pacità di raccontare la provincia 
del nord per quello che anche è: 
«dalla vetrina si vede la nebbia 
rincretinire il mondo».
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